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La seduta è aperta alle ore 10,15. 

Sono presenti i senatori: Artom, Banfi, 
Bertoli, Bertone, Bonacina, Cenini, De Lu
ca Angelo, Gigliotti, Lo Giudice, Maier, Mar
tinelli, Militerni, Farri, Pecoraro, Pellegri
no, Pesenti, Pirastu, Salari, Stefanelli e Tra
bucchi. 

Intervengono i Sottosegretari di Stato 
per le finanze Gioia e Valsecchi Athos. 

Intervengono i Sottosegretari di Stato 
per le finanze Gioia e Valsecchi. 

P E L L E G R I N O , Segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Istituzione, in Cagliari, di un la
boratorio chimico compartimentale delle 
dogane e imposte indirette, e di una se
zione saggi presso la dogana internazio
nale di Chiasso» (1140) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Istituzione, in Cagliari, di un laboratorio 
chimico compartimentale delle dogane e 
imposte indirette, e di una sezione saggi 
presso la dogana internazionale di Chiasso ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

T R A B U C C H I , relatore. Il disegno 
di legge risolve una situazione di vecchissi
ma data. Sostanzialmente si tratta di que
sto: l'ufficio delle dogane di Cagliari di
pende da quello di Roma e non ha mai po
tuto disporre di un laboratorio chimico in 
sede. Ragione per cui per le analisi si do
veva ricorrere a Roma, con grave disagio 
per quanto concerne determinate sostanze 
— come i prodotti facilmente combustibi
li — non facilmente trasportabili per aereo, 
le quali, quindi, venivano avviate per nave, 
con notevole dispendio di tempo. È sem
brato allora logico — e anch'io sono del
l'avviso che questa sia una effettiva neces
sità — ricorrere all'installazione di un la
boratorio chimico compartimentale in Ca

gliari. Provvedimento che, oltre a risolvere 
i problemi particolari di Cagliari, agevola 
anche quelli dell'intera struttura doganale, 
perchè i laboratori chimici delle dogane so
no quasi sempre oberati di lavoro, nono
stante la necessità di agire sollecitamente, 
specie per le merci deperibili, ed anche 
per una ovvia opportunità di non tenere 
a lungo in sospeso troppe contestazioni. 
Ecco perchè ritengo che il provvedimento 
predisposto dal Ministro delle finanze, di 
istituire un Laboratorio chimico comparti
mentale delle dogane e delle imposte indi
rette a Cagliari, corrisponda veramente a 
uno stato di necessità. 

Contemporaneamente, il disegno di legge 
stabilisce l'istituzione, presso la dogana in
ternazionale di Chiasso, di una sezione sag
gi dipendente dal Laboratorio chimico com
partimentale delle dogane e delle imposte 
indirette di Como. Effettivamente ogni prov
vedimento che si adotti a favore di Chiasso 
è sempre opportuno, tenuto conto dell'ecce
zionale traffico che si ha presso quella doga
na. È implicita perciò la necessità di acco
gliere la proposta del Ministro delle finanze. 

D'accordo quindi su tutto, salvo che per 
quel che riguarda l'articolo 3, dove la dizio
ne « normali stanziamenti di bilancio » può 
giustificare delle perplessità. Ad ogni modo, 
esse cadono di fronte alla considerazione 
— già emersa in sede di esame della delega 
per la riforma doganale — che ogni arresto 
o comunque perdita di tempo in materia di 
traffici doganali costituisce, per la nazione, 
un danno molto più grave di quello che può 
derivare da una spesa per una migliore at
trezzatura degli uffici. Quindi io credo di 
poter essere coscientemente favorevole al
l'approvazione di tutti e tre gli articoli del 
disegno di legge in esame. 

P I R A S T U . Concordo con le consi
derazioni dal senatore Trabucchi e ritengo 
anch'io ohe sia opportuno istituire il labo
ratorio chimico compartimentale di Caglia
ri, così coirne proposto dal Ministro delle 
finanze. In effetti, nell'area di sviluppo in
dustriale di Cagliari e nella zona di Sassari 
sono sorte industrie, di una certa impor
tanza dal punto di vista produttivo, per la 
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lavorazione di prodotti petroliferi e petrol
chimici. In particolare, a Cagliari sono sorti 
stabilimenti della SARAS e della Rumianca; 
vicino a Sassari, il complesso degli stabili
menti della SIR. Aggiungo subito che il 
mio partito è contrario alla politica, attuata 
in questo senso dal CIS e dalla Regione, 
di incentivazione di grossi stabilimenti pe
trolchimici che sorgono senza una giustifi
cazione, per nulla legati all'ambiente eco
nomico della Sardegna e allo sviluppo delle 
risorse della Sardegna. Però, detto che so
no contrario a tale politica, non posso non 
tener conto che di fatto oramai gli stabili
menti sono sorti e che pertanto, noi dob
biamo cercare di evitare che possano limita
re la loro attività produttiva. 

Effettivamente i campioni dei prodotti 
petroliferi potevano essere avviati nel con
tinente soltanto a mezzo nave, non per via 
aerea, per le ragioni precisate dal senatore 
Trabucchi e che anch'io, che mi servo spesso 
dell'aereo, ritengo giustificate. La qual co-
sa, ovviamente, comportava notevoli ritar
di, senza la possibilità di avere tempesti
vamente la classificazione dei prodotti, tan*-
to che si sono determinati persino ostacoli 
all'entrata in marcia degli stabilimenti. 

Quindi il disegno di legge, sia per una ra
gione di decentramento, sia perchè tie
ne conto di una realtà industriale già costi
tuita — a prescindere da qualunque consi
derazione si voglia fare sul tipo di proces
so industriale verificatosi — mi trova con
corde. 

Anche la questione di carattere finanzia
rio sollevata dal senatore Trabucchi può es
sere a mio avviso superata: non si tratta di 
una forte spesa, perciò è presumibile che con 
i normali stanziamenti di bilancio si pos
sa provvedere all'impianto dei Laboratori. 

In conclusione, mi dichiaro favorevole 
all'approvazione del disegno di legge in 
esame, che è richiesto sia dalla Regione che 
dalla Camera di commercio di Cagliari. 

M A R T I N E L L I . Anch'io desidero 
associarmi alle considerazioni che il rela
tore, collega Trabucchi, ha dedicato in mo-
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do particolare all'articolo 2 del disegno di 
legge, col quale si dispone l'istituzione di 
una sezione saggi, dipendente dal Laborato
rio chimico compartimentale di Como, con 
sede presso la dogana internazionale di 
Chiasso. La quale dogana di Chiasso è sem
pre affollatissima, essendo una delle mag
giori dèlia Repubblica, e avverte partico
larmente la necessità di semplificazione dei 
tempi delle operazioni. Per queste ragioni 
sono favorevole all'approvazione dell'arti
colo 2. 

Per quanto riguarda l'articolo 3, i dubbi 
che ha sollevato il senatore Trabucchi pen
so che possano essere tranquillamente su
perati. La legge 14 maggio 1961, n. 173, in
fatti, ha provveduto all'adeguamento .degli 
organici del personale dei Laboratori chi
mici delle dogane, delle imposte indirette, 
degli uffici tecnici e delle imposte di fab
bricazione nonché all'istituzione di nuovi 
uffici. Pur istituendo, quindi, una sezione 
saggi (mi limito a Chiasso) presso una do
gana internazionale, non si va incontro a 
insostenibili conseguenze finanziarie, in 
quanto il nuovo organico fissato con la leg
ge del 1961 già contempla anche il persona
le da destinare alla nuova sezione. 

Pertanto, mi dichiaro favorevole al prov
vedimento nel suo complesso. 

V A L S E C C H I , Sottosegretario 
di Stato per le finanze. Sono lieto che 
il relatore e la Commissione si siano 
espressi favorevolmente nei confronti del 
disegno di legge. Desidero comunque dissi
pare i dubbi sorti in ordine all'articolo 3, 
facendo rilevare che, per quanto riguarda 
Cagliari, dal 1° luglio 1965, e per Chiasso 
dalla fine dell'anno scorso, abbiamo già at
tuato l'esercizio dei Laboratori con del per
sonale in missione. Il provvedimento in 
esame determinerà pertanto una economia, 
perchè il personale, anziché essere retri
buito in missione, lo sarà per una assegna
zione in via definitiva. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 
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Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

È istituito il Laboratorio chimico compar
timentale delle dogane e delle imposte indi
rette con sede in Cagliari in aggiunta a quel
li previsti dall'articolo 1 del Regolamento 
del personale dei Laboratori chimici delle 
dogane e imposte indirette, approvato con 
regio decreto 21 settembre 1896, n. 457, dal
l'articolo unico del regio decreto 27 ottobre 
1937, n. 1922, nonché dall'articolo 2 della 
legge 14 marzo 1961, n. 173. 

Il laboratorio suddetto è competente ad 
eseguire le analisi chimiche e gli altri espe
rimenti richiesti dalle dogane, dagli uffici 
tecnici delle imposte di fabbricazione e dai 
Comandi della Guardia di finanza aventi 
sede nella Regione sarda. 

(E approvato). 

Art. 2. 

È istituita, con sede presso la dogana in
ternazionale di Chiasso, una sezione saggi 
dipendente dal Laboratorio chimico com
partimentale delle dogane e delle imposte 
indirette di Como, istituito con l'articolo 2 
della legge 14 marzo 1961, n. 173. 

La sezione suddetta è competente ad ese
guire le analisi chimiche e gli altri esperi
menti richiesti dalla dogana di Chiasso. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Alle spese derivanti dall'esecuzione della 
presente legge sarà provveduto con i nor
mali stanziamenti di bilancio. 

(E approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Autorizzazione a vendere a trat
tativa privata all'Amministrazione provin
ciale di Genova un'area di metri quadrati 
6.330 circa dell'immobile demaniale deno
minato ex Ospedale militare della Chiap
pella sito in Genova, nonché i diritti di 
compravendita dei 3/5 di una striscia di 
terreno di metri quadrati 635 circa del
l'immobile stesso» (1136) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Autorizzazione a vendere a trattativa pri
vata all'Amministrazione provinciale di Ge
nova un'area di metri quadrati 6.330 circa 
dell'immobile demaniale denominato ex 
Ospedale militare della Chiappella sito in 
Genova, nonché i diritti di comproprietà 
dei 3/5 di una striscia di terreno di metri 
quadrati 635 circa dell'immobile stesso ». 

Dichiaro aperta la discussione sul disegno 
di legge, di cui do lettura: 

Articolo unico. 

È autorizzata la vendita a trattativa pri
vata, per il prezzo di lire 295 milioni, alla 
Amministrazione provinciale di Genova, del
la parte dell'immobile demaniale denomina
to « ex Ospedale della Chiappella », risul
tante dall'annessa planimetria, sito in Ge
nova, da destinare alla costruzione di edi
fici scolastici, e costituita: 

dal lotto II, esteso metri quadrati 2.340 
circa confinante a nord con proprietà Pozzo 
Erminia maritata Pugno e con proprietà del 
condominio del caseggiato di Via Milano ci
vico n. 40; ad est con proprietà della so
cietà edilizia « Invernizzi »; a sud con stri
scia di terreno in comproprietà tra i lotti I, 
II, III, IV e V; ad ovest con il lotto IV; 

dal lotto III esteso metri quadrati 2.090 
circa confinante a nord con striscia di ter
reno in comproprietà tra i lotti I, II, III, 
IV e V; ad est con il lotto I; a sud con la 
Via Cantore mediante muro di sostegno del
la proprietà demaniale; ad ovest con il lot
to VI e con il lotto V; 
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dal lotto IV esteso metri quadrati 1.900 
circa confinante a nord con proprietà Agri
foglio e con proprietà Pozzo Erminia mari
tata Pugno; ad est con il lotto II; a sud con 
striscia di terreno in comproprietà tra i 
lotti I, II, III, IV e V; ad ovest con 
il lotto V e la già nominata proprietà Agri
foglio; 

dalla comproprietà per 3/5 della stri
scia di terreno estesa metri quadrati 635 
circa sita fra i lotti I, II, III, IV e V. 

Il Ministro delle finanze provvederà alla 
approvazione del relativo atto con proprio 
decreto. 

S A L A R I , relatore. Sì tratta di un 
provvedimento di modesta portata, dal qua
le non derivano certo né problemi giuridici 
né problemi politici. L'Amministrazione 
provinciale di Genova da tempo attende il 
trasferimento di una cefta estensione di 
terreno di 6.330 metri quadrati in. proprietà 
esclusiva e, in comproprietà, di tre quinti 
di 635 metri quadrati. 

B E R T O L I . In comproprietà con chi? 

S A L A R I , relatore. Evidentemente 
con l'Amministrazione demaniale. Qui non 
è specificato né sono riuscito a trovare una 
spiegazione presso altre fonti. Si tratta co
munque di una striscia di terreno su cui 
evidentemente gravano delle servitù. 

M A R T I N E L L I . Infatti essa costi
tuisce un tratto della strada interna per la 
divisione dei lotti. 

S A L A R I , relatore. L'Amministrazio
ne provinciale — così mi è stato assicura
to — ha molta urgenza di venire in posses
so di questi terreni, che dovrebbero essere 
destinati alla costruzione di edifici scolasti
ci. Anzi, proprio a tal fine l'Amministrazio
ne provinciale di Genova ha predisposto 
tutte le necessarie formalità dal punto di 
vista burocratico nonché il denaro neces
sario per l'acquisto dei terreni. 

Tenuto conto ohe il disegno di legge è di 
veneranda età, essendo stato presentato 

il 15 aprile 1965, p della destinazione del 
terreno, mi permetto chiedere agli onorevo
li colleghi di volerlo approvare. 

G I G L I O T T I . I terreni sono di pro
prietà demaniale? 

S A L A R I , relatore. Si, derivano dalla 
dismissione di un vecchio Ospedale mili
tare. L'area non sarebbe utilizzabile da par
te dello Stato per alcun fine. 

B E R T O L I . L'unica perplessità è 
quella che deriva dalla considerazione che 
si debba ricorrere ad un provvedimento di 
legge per questa vendita a trattativa pri
vata, giustificata col fatto che il valore dei 
terreni supera il limite entro il quale le 
pubbliche amministrazioni possono agire 
autonomamente. 

V A L S E C C H I , Sottosegretario 
di Stato per le finanze. Appunto perchè 
si superano i 15 milioni si è ricorsi al dise
gno di legge, altrimenti si sarebbe passati 
a licitazione diretta. 

B E R T O L I . Bisognerebbe conoscere 
bene le norme delle leggi 24 dicembre 1908, 
n. 783 e 1,9 luglio 1960, n. 757, ricordate nel
la relazione scritta che accompagna il prov
vedimento in esame, perchè, da quel che si 
può capire, non pare si tratti soltanto di ri
correre allo strumento legislativo quando 
si supera un determinato limite, bensì an
che di un obbligo a vendere ad una Ammi
nistrazione statale. Come dire che le leggi 
ricordate pongono dei limiti ben precisi 
che vanno oltre l'aspetto finanziario. 

V A L S E C C H I , Sottosegretario 
di Stato per le finanze. L'Amministrazione 
demaniale può vendere direttamente a trat
tativa privata i beni immobili disponibili, 
il cui valore di stima non superi i 15 milio
ni di lire. Per le vendite ai Comuni, Pro
vincie e altri corpi morali legalmente costi-' 
tuiti, il limite è di 100 milioni. Per qualsiasi 
altra vendita si deve fare l'asta pùbblica. 

B E R T O L I . Sentiamo cosa dice 
espressamente la legge. 
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M A R T I N E L L I . L'articolo 10 della 
legge 24 dicembre 1908, n. 783, modificato 
dalla legge 19 kiglio 1960, n. 757, dice: 

« L'Amministrazione demaniale è auto
rizzata a vendere a trattativa privata e per 
licitazione privata e senza previo esperi 
mento di pubblico incanto, i beni immobili 
patrimoniali disponibili il cui valore di sti
ma non superi le lire 6.000.000. Quando con
corrono speciali circostanze di convenien
za o di utilità, da indicarsi nel decreto di 
approvazione del contratto, l'Amministra-
zione è autorizzata a vendere i beni dispo 
nibili a trattativa privata o per licitazione 
privata fino al limite massimo del valore di 
stima di lire 15.000.000. 

Se il valore di stima oltrepassa le lire 
4.500.000 dovrà essere sentito il Consiglio 
di Stato sul progetto di contratto ». 

L'articolo 12, infine, recita: 
« L'Amministrazione demaniale è auto

rizzata a vendere a trattativa privata, ai 
Comuni, alle Province e ad altri Corpi mo
rali legalmente costituiti i beni immobili 
patrimoniali disponibili quando il valore 
di stima non superi le lire 100.000.000. 

È altresì autorizzata a permutare con ta
li Enti i suindicati beni che abbiano un va
lore di stima non superiore alle lire 50 mi
lioni. 

È infine autorizzata, quando concorrono 
speciali circostanze di convenienza o di uti
lità generale da indicarsi nel decreto di ap
provazione del contratto, a permutare a 
trattativa privata, con privati, i suindicat' 
beni che abbiano un valore di stima non 
superiore a lire 15.000.000. 

Anche nei casi previsti dal presente arti
colo, il Consiglio di Stato dovrà essere ri
chiesto di pronunciarsi sul progetto di con
tratto, quando il valore di stima dei beni 
oggetto di vendita o di permuta superi le 
lire 4.500.000 ». 

Qui superiamo come valore di stima i 100 
milioni e, conseguentemente, occorre un 
provvedimento di legge. 

M A I E R . Mi pare che sia chiaro! 

S T E F A N E L L I . Signor Presiden
te, in precedenza il Governo ha presentato 

disegni di legge della stessa natura, in vir
tù dei quali le somme ricavate dalla ven
dita venivano accreditate al Ministero del
la difesa. Ora, nel disegno di legge al nostro 
esame, all'ultimo comma si dice semplice
mente: « Il Ministro delle finanze prowe 
derà all'approvazione del relativo atto, con 
proprio decreto ». 

Desidero pertanto sapere se la somma di 
295 milioni sarà accreditata all'Amministra
zione finanziaria oppure al Ministero della 
difesa. 

V A L S E C C H I , Sottosegretario 
di Stato per le finanze. Questa è la forma 
corrente, nel senso che i proventi delle ven
dite affluiscono al Tesoro, cioè all'erario 
dello Stato. Abbiamo adottato, qualche vol
ta, una norma eccezionale rispetto a quella 
ordinaria, disponendo che i proventi do
vessero affluire al Ministero della difesa; 
qui, ripeto, siamo nell'ambito della proce
dura corrente e, quindi, non è necessario 
specificare. 

S T E F A N E L L I . Prendo atto di 
questo chiarimento. 

G I G L I O T T I . Vorrei innanzitutto 
osservare che mentre nella relazione che 
accompagna il disegno di legge si parla di 
bene patrimoniale, nel titolo del disegno 
di legge stesso, invece, sì usa l'espressione 
« Immobile demaniale ». Non so, pertanto, 
se non sia il caso di correggere tale formu
lazione. 

Per quanto concerne il merito del prov
vedimento, poi, devo dire che in effetti il 
prezzo è stato determinato dall'Ufficio tec
nico erariale di Genova ed è favorevole al
l'Amministrazione, mentre sappiamo che 
per i fondi destinati ad edifici scolastici si 
applica la legge di Napoli con un prezzo di 
espropriazione del 50 per cento. 

V A L S E C C H I , Sottosegretario 
di Stato per le finanze. L'osservazione del 
senatore Gigliotti ha la sua logica se voglia
mo essere strettamente osservanti della ter
minologia, per cui abbiamo imparato che 
le tasse sono una cosa e le imposte un'al
tra. Però, come oggi si fa distinzione tra 
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imposte e tasse, così anche nella finanza 
pubblica si distingue tra demanio disponi
bile e demanio indisponibile. 

G I G L I O T T I . Si tratta solo di una 
questione di esattezza, perchè qui si parla 
di immobile demaniale e non di immobile 
patrimoniale. 

M A R T I N E L L I . La relazione, però, 
specifica che si tratta di un bene dismesso 
dall'Amministrazione della difesa e, quin
di, consegnato all'Amministrazione del de
manio del Ministero delle finanze. Abbiamo 
perciò un bene patrimoniale alienabile. 

Ora, nel bilancio relativo all'anno finan
ziario 1966, per quanto concerne le entra
te, al titolo III troviamo il capitolo 4003 — 
vendite di beni immobili — con una pre
visione di lire 50 miliardi per il 1966 ri
spetto ai 16 miliardi del 1965. Nei 50 mi
liardi, certamente, rientreranno anche i 295 
milioni qui indicati. 

T R A B U C C H I . Mi pare che qual
che calcolo meriti un po' di considerazione, 
nel senso che qui si tratta complessiva
mente di un'area di metri quadrati 6.330 
circa, suddivisa in tre lotti, che verrebbe 
venduta al prezzo di lire 295 milioni. Non 
si vende l'intero immobile, perchè resta 
escluso il lotto I; quindi dobbiamo dire 
che vendiamo dei lotti separati, il che si
gnifica che solo per alcuni di essi il valore 
di stima supera le lire 100 milioni. 

Ora, io sono d'accordo, anche per quelle 
considerazioni fatte dal senatore Gigliotti, 
che possiamo sorvolare sulla cosa, però mi 
pare che non sia giusto il sistema per cui, 
in questo caso, debba essere il Parlamen
to ad operare una sanatoria nei riguardi di 
quanto è stato compiuto dall'Amministra
zione. Questa deve, nei limiti della propria 
competenza, assumersi le sue responsabili
tà, dichiarando che determinati lotti li ven
de a quel prezzo perchè ritiene che sia il 
prezzo giusto; per gli altri invece, il cui 
valore di stima supera le lire 100 milioni, 
chiede l'autorizzazione del Parlamento. 

Tanto affermo, per quel senso di chia
rezza che deve esserci tra tutti noi. 

È vero, richiamandomi al concetto del 
senatore Gigliotti, che se si facesse l'espro
priazione si arriverebbe a dei prezzi infe
riori, perchè secondo la legge di Napoli si 
paga la metà. Possiamo, ripeto, sorvolare 
sulla cosa, ma in linea di massima non sono 
d'accordo nell'attribuire al Parlamento quel
la che non è una sua specifica competenza. 

Vorrei ancora aggiungere: siamo favore
voli a cedere all'Amministrazione provin
ciale di Genova l'area in questione per la 
costruzione di edifici scolastici; l'esperienza, 
però, c'insegna che la destinazione, natural
mente, può anche non essere definitiva. Sa
rei, pertanto, molto più favorevole, in linea 
di massima, sulla scorta di quanto avviene 
per le Università, se noi dessimo gli immo
bili in concessione perpetua e gratuita, an
che ad Enti pubblici, per la costruzione di 
edifici scolastici per modo che, qualora la 
destinazione venisse meno, gli immobili 
stessi ritornerebbero allo Stato. Non vedo 
la ragione per cui lo Stato debba farsi pa
gare da un Ente pubblico per questo sco
po, quando poi ricaverà ugualmente del 
denaro attraverso la legge per l'edilizia sco
lastica o sotto altra forma. 

M A R T I N E L L I . La destinazione, 
però, viene qui chiaramente indicata perchè 
si dice: « da destinare alla costruzione di 
edifici scolastici ». 

T R A B U C C H I . Io penso che, una 
volta costruiti gli edifici scolastici, la desti
nazione diventi definitiva. Non siamo certo 
qui per fare i conti con l'Amministrazione 
provinciale di Genova, di cui conosciamo 
quali siano i bisogni; come principio ge
nerale, però, — de iure condendo, natural
mente — sono d'accordo sul sistema che vi
ge per le Università, di dare l'immobile in 
concessione e gratuitamente. 

G I G L I O T T I . Non sono d'accordo 
col senatore Trabucchi, che l'area si sareb
be dovuta stimare lotto per lotto e, se un 
lotto superava come valore di stima le lire 
100 milioni, la relativa vendita avrebbe do
vuto essere autorizzata con provvedimento 
di legge. Non sono d'accordo perchè, con 
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tale sistema, in base al quale si lascerebbe 
piena libertà di dividere un qualsiasi im
mobile in tanti lotti, per modo che questi 
fossero inferiori come valore a quello pre
visto dalla legge, si consentirebbe di vio
lare la legge stessa. 

S A L A R I , relatore. Aderisco, come 
relatore, alla tesi del senatore Gigliotti. 
D'altra parte, tutti quelli che si sono occu
pati della pubblica Amministrazione san
no bene che uno dei modi di violare la leg
ge è proprio quello di frazionare eccetera, 
per eludere i vincoli della legge stessa. 

V A L S E C C H I , Sottosegretario 
di Stato per le finanze. Il Governo ringrazia, 
anche questa volta, la Commissione per 
l'unanime assenso espresso sul disegno di 
legge. 

Per quanto concerne il vincolo concer
nente la destinazione che l'acquirente do
vrà dare all'immobile, è chiaro che potrem
mo usare una dicitura anche più ampia, 
onde mettere l'Amministrazione provincia
le di Genova, qualora domani cambiasse le 
proprie intenzioni, di fronte ad un vincolo 
di legge. Per la verità, però, l'attuale for
mulazione è stata inserita perchè l'acqui
rente ha chiesto l'immobile proprio per 
la costruzione di edifici scolastici. 

Lo Stato acconsente alla vendita e la 
sottopone al Parlamento, non già per una 
sanatoria ma per un'approvazione, perchè 
ancora non ha venduto niente. Stipulereb
be il contratto se il Parlamento esprimesse 
parere favorevole. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione. 

Metto ai voti il disegno di legge, del qua
le ho già dato lettura. 

(È approvato). 

Discussione e rinvio del disegno di legge: 
« Modificazione di talune aliquote dell'im
posta di consumo sulle carni» (1539) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge: 

« Modificazione di talune aliquote dell'im
posta di consumo sulle carni ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

G I G L I O T T I . Premetto che non 
ho nulla in contrario al provvedimento, 
nella speranza che diminuisca il prezzo del 
pollo e che non si ripeta quanto è avvenuto 
per l'imposta di consumo sul vino. 

Vorrei, comunque, fare presente che quan
do si presenta un disegno di legge di que
sto genere sarebbe opportuno che il Go
verno interpellasse prima le Amministra
zioni comunali, per sapere se il disegno di 
legge stesso comporti una diminuzione o 
una maggiorazione delle entrate. 

Io non conosco la situazione degli altri 
Comuni, ma per quanto concerne quello di 
Roma so — in base ad un appunto che mi 
hanno dato gli uffici — che applicando que
sto provvedimento si arriva a una diminu
zione delle entrate di circa 200 milioni. 

Per concludere, penso quindi che si deb
ba tener presente l'osservazione che ho fat
to tante volte, cioè che ogni volta che si to
glie un'entrata tributaria ai Comuni si do
vrebbe, secondo un principio generalmente 
riconosciuto, sostituirla con una entrata 
di pari entità. 

Non voglio qui ricordare — lo ha già 
fatto ieri il senatore Martinelli — quanto 
avvenuto per l'imposto di consumo sul vi
no, che, abolita nel 1962, ancora non è sta
ta sostituita con alcuna entrata; si tratta 
di una questione di ordine generale. Cioè: 
si afferma sempre da parte del Governo e 
del Parlamento che ogni qual volta si di
minuisce un'entrata tributaria dei Comu
ni — i quali versano nelle condizioni che 
tutti ben conoscono — occorre provvedere 
a rimpiazzarla. Ed invece si continuano a 
presentare dei disegni di legge senza preoc
cuparsi se comportino o no diminuzione di 
entrate per i Comuni. È il caso del provve
dimento in esame: ho qui un appunto del
l'Ufficio imposte di consumo dal quale ri
sulta che si avrà per il comune di Roma 
una notevole diminuzione di entrate. 

M A R T I N E L L I . Ciò è in con
trasto con quanto si può leggere nella re-
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lazione che accompagna il provvedimento, 
là dove si afferma che esso esercita irrile
vanti riflessi sulle finanze comunali, in quan
to la riduzione del tributo sul pollame potrà 
essere agevolmente compensata sia dalla più 
elevata tassazione dei vitelli, sia dal naturale 
incremento dei consumi del polo . 

G I G L I O T T I . È una previsione. 

M A R T I N E L L I . Allora è meglio 
chiedere maggiori notizie. 

P E C O R A R O , relatore. Il senatore 
Gigliotti mi ha preceduto, per cui sono in 
imbarazzo se fare del provvedimento una 
illustrazione dettagliata o limitarmi al
l'essenziale. In effetti, il disegno di legge è 
piuttosto semplice nella sua struttura: si 
tratta della riduzione dal 7 al 4 per cento 
dell'aliquota sulla tassazione del pollame 
e, contemporaneamente, dell'aumento dal 
4 al 5 per cento della tassazione della carne 
da vitello. Tutto qui. C'è solo da aggiungere 
che il Governo, in accordo con le categorie 
interessate, ha provveduto a predisporre 
alcuni artìcoli che dovrebbero essere aggiun
ti ai due del testo in esame. 

P R E S I D E N T E . Sarebbe stato 
opportuno presentarli per tempo. 

G I G L I O T T I . Propongo che la di
scussione del presente disegno di legge sia 
rinviata ad altra seduta. 

P R E S I D E N T E . Gli emendamenti 
dovrebbero essere fatti conoscere per tem
po in modo che la Commissione abbia la 
possibilità di esaminarli prima di discu
terne. 

P E C O R A R O , relatore. Li ho qui 
pronti, posso farli distribuire immediata
mente. 

P R E S I D E N T E . Occorre dare ad 
ognuno la possibilità di prenderne visione. 
Se non si fanno osservazioni, il seguito del

la discussione del disegno di legge viene 
rinviato ad altra seduta. 

(Così rimane stabilito). 

Rinvio della discussione del disegno di legge 
d'iniziativa dei senatori Gigliotti ed al
tri: « Modificazioni al testo unico della 
finanza locale per estendere ai tributi lo
cali le norme della legge 25 ottobre 1960, 
n. 1316, in materia di interessi di mora » 
(1567) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge 
d'iniziativa dei senatori Gigliotti ed altri: 
« Modificazioni al testo unico della finanza 
locale per estendere ai tributi locali le nor
me della legge 25 ottobre 1960, n. 1316, in 
materia di interessi di mora ». 

Faccio rilevare che, in accoglimento del 
voto unanime espresso dalla Commissione, 
la Presidenza del Senato ha disposto il pas
saggio del provvedimento dalla sede refe
rente a quella deliberante. 

P E C O R A R O , relatore. Devo infor
mare gli onorevoli colleghi che si rende op
portuno un breve rinvio della discussione, 
in quanto il Ministero delle finanze sta tut
tora svolgendo degli accertamenti sulle 
conseguenze del provvedimento. Non appe
na avrò ottenuto la documentazione relati
va a tale indagine, comunicherò alla Com
missione la possibilità di riprendere la di
scussione. 

P R E S I D E N T E . Poiché non si 
fanno osservazioni, la discussione del dise
gno 'di legge è rinviata ad altra seduta. 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Estensione della competenza ter
ritoriale del Credito fondiario sardo a 
tutto il territorio della Repubblica ita
liana » (1275) {Approvato dalla Camera 
dei deputati) 

P R E S I D E N T E . /./. relatore. L'or
dine del giorno reca la discussione del di
segno di legge: « Estensione della compe-
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tenza territoriale del Credito fondiario sar
do a tutto il territorio della Repubblica ita
liana », già approvato dalla Camera dei de
putati. 

Dichiaro aperta la discussione sul dise
gno di legge di cui do lettura: 

Articolo unico. 

Il Credito fondiario sardo, società per 
azioni con sede in Roma, è autorizzato ad 
esercitare il credito fondiario, in conformità 
alle disposizioni vigenti in materia, in tutto 
il territorio della Repubblica italiana. 

Data l'assenza del relatore, senatore Cu-
zari, se non si fanno osservazioni, farò io 
stesso una breve relazione sul disegno di 
legge. 

In base al combinato disposto dell'arti
colo 1, lettera e), della legge 16 novembre 
1939, n. 1797 e dell'articolo 1 del decreto 
legislativo 12 agosto 1946, n. 76, il Credito 
fondiario sardo può svolgere la sua attivi
tà nelle province della Sardegna, dell'Italia 
centro-meridionale, della Lombardia, del 
Piemonte e della Liguria. L'Istituto, quindi, 
non può operare nella Valle d'Aosta, nel 
Trentino-Alto Adige, nel Veneto, nel Friuli-
Venezia Giulia e nell'Emilia-Romagna. 

Ora, il Credito fondiario sardo, il quale, 
anteriormente alla predetta legge del 1939, 
era invece autorizzato ad operare in tutto 
il territorio nazionale (regio decreto legge 
18 aprile 1920, n. 583), ha chiesto che venga 
eliminata l'anzidetta limitazione, per riot
tenere l'abilitazione ad esercitare il credito 
fondiario in tutto 11 territorio dello Stato. 

Tale richiesta è motivata dalle seguenti 
considerazioni, l'attuale sfera d'azione, se 
poteva essere considerata soddisfacente e 
adeguata alla situazione economica del mo 
mento in cui essa fu legislativamente de
terminata, appare ora inadeguata allo svi
luppo conseguito negli ultimi tempi dal
l'Istituto, il cui capitale ha raggiunto i 10 
miliard' di lire e le riserve, in continuo au
mento, superano i 3 miliardi di lire; la 
massa delle cartelle in circolazione (oltre 
lire 209 miliardi) colloca il « Fonsardo » al 

quarto posto nella graduatoria degli istituti 
esercenti il Credito fondiario; il capitale del 
« Fonsardo » appartiene per la quasi tota
lità (99,6 per cento) alle tre banche di inte
resse nazionale (Banca commerciale italiana, 
Credito italiano, Banco di Roma), le quali, 
attraverso le rispettive organizzazioni peri
feriche, hanno la possibilità idi raccogliere 
ed istruire le richieste di mutui fondiario-
edilizi in ogni parte del territorio naziona
le; l'invocata estensione territoriale appare 
:n armonia con lo spirito della legge n. 1797 
del 1939: autorizzare gli Istituti di credito 
fondiario ad operare in quelle provincie in 
cui abbiano la possibilità, diretta o indi
retta, di essere rappresentanti o di stare in 
contatto con la clientela; inoltre, ha come 
precedenti due provvedimenti ispirati dal
l'intento di agevolare la diffusione dell'as 
sistenza creditizia al settore edilizio; la leg 
gè 28 luglio 1961, n. 850, che ha autorizzato 
gli istituti esercenti il Credito fondiario a 
derogare alla propria competenza territo
riale, sia pure soltanto per operazioni da 
effettuarsi nel territorio di competenza del
la Cassa per il Mezzogiorno e limitatamen
te ai mutui sui beni urbani concernenti 
l'edilizia popolare ed economica; il decre
to del Presidente della Repubblica 28 maggio 
1962, n. 965, che ha facoltizzato la Cassa di 
risparmio di Roma ad estendere l'eserci
zio del Credito fondiario alle zone di com
petenza delle Casse di risparmio di Terni, 
Viterbo, Rieti Perugia, Foligno, Spoleto, 
Città di Castello, Orvieto e Narni. 

Atteso quanto precede e considerato che 
il « Fonsardo », mediante l'ampliamento 
della propria sfera di azione, potrà aumen
tare la propria attività a sostegno del setto
re edilizio, il Comitato interministeriale 
per il credito ed il risparmio, nella seduta 
del 9 dicembre 1964, ha espresso parere fa 
vorevole in ordine alla richiesta dell'Isti
tuto. 

È stato, pertanto, predisposto l'unito di
segno di legge, del quale propongo l'appro
vazione. 

P I R A S T U . L'estensione della com
petenza non potrà costituire un danno per 
il credito in Sardegna? Capisco che si trat-
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ta di consentire il reperimento di maggiori 
mezzi, ma il loro impiego non sarà attuato 
fuori della Sardegna? 

B O N A C I N A 
contrario! 

Veramente avviene il 

P I R A S T U . D'accordo. 

P R E S I D E N T E , /./. relatore. Poi
ché nessun altro domanda di parlare, di
chiaro chiusa la discussione. 

Metto ai voti il disegno di legge, di cui ho 
già dato lettura. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 11,50. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttore generale dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


